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	Chiesa di Cremona, 

con pietre vive continua a costruire 

la tua Cattedrale!
Solenne Pontificale nel IX Centenario di Fondazione

Cremona, Cattedrale – 26 agosto 2007



Carissimi,

provo nel cuore una grande gioia nel partecipare a questo solenne ricordo dei 900 anni di fondazione della vostra cattedrale. So che è una gioia che tutti noi condividiamo: per primo il Vescovo mons. Dante – che saluto con fraterno affetto e ringrazio per l’invito che mi ha rivolto – , poi gli altri vescovi presenti, in particolare della regione Lombardia, i sacerdoti e i diaconi, le persone consacrate, i fedeli tutti, l’intera comunità cristiana di Cremona.

E’ una gioia spirituale, la nostra, che nasce da una grazia particolare che il Signore ci dona in questa occasione: la grazia di poter riscoprire in un modo rinnovato la bellezza e l’impegno, la fortuna e la responsabilità di essere Chiesa, Chiesa che nella cattedrale trova il suo segno più concreto e luminoso.

Una memoria che ci sollecita alla novità

Fare memoria del nono centenario della fondazione della cattedrale significa risalire nel tempo sino agli inizi, sino al 26 agosto 1107, per rendere grazie a Dio della grande ricchezza di fedeltà al Vangelo, di vita di fede e di preghiera, di educazione ai valori morali e spirituali, di gesti concreti di amore verso i poveri e i bisognosi, in una parola di santità quotidiana e popolare che egli ha donato alla Chiesa di Cremona in questi secoli. 

Risaliamo nel tempo, non certo per fermarci, sia pure per contemplare la tradizione e la sensibilità cristiane delle generazioni che ci hanno preceduto, ma per proseguire, rilanciandolo con più forza ed entusiasmo, il nostro cammino di fede di fronte alle sfide dell’oggi. Vorrei qui ricordare che la costruzione della nostra cattedrale è coincisa con un momento molto delicato per la storia della Chiesa, quello della grande riforma, promossa dal movimento patarino che, proprio come a Milano, anche qui a Cremona lottava per il rinnovamento profondo della Chiesa e dell’intera società, secondo gli ideali alti ed esigenti del Vangelo, e dunque per una comunità cristiana degna di questo nome, più povera e santa in tutti i suoi membri. Proprio in un momento così difficile, la città e la Chiesa di Cremona iniziano a costruire la cattedrale per avere un punto di riferimento sicuro, una casa comune per accogliere tutti come cittadini e come cristiani. 

L’accenno storico fatto è prezioso e stimolante, perché ci ricorda che il rinnovamento evangelico della Chiesa, ossia il suo lasciarsi penetrare e trasformare dalla novità del Vangelo di Cristo, è un bisogno permanente della Chiesa, in un certo senso è l’obbedienza prima e fondamentale che essa deve sempre al suo Signore. Lo Spirito ci chiama a novità: in ogni tempo, anche ai nostri giorni. Non mancano oggi, nella vita della Chiesa e nella sua missione di annunciare il Vangelo e comunicare la fede, problemi, fatiche, difficoltà, resistenze, incomprensioni, rifiuti, emarginazioni e persecuzioni. Ma ci sono anche nuove, grandi e insospettate opportunità. Lo Spirito del Signore risorto, che è lo Spirito della Pentecoste, non ci priva mai del suo vento e del suo fuoco, ci apre sempre ai suoi orizzonti di speranza, ci innamora in continuità della bellezza e della santità di cui ogni giorno arricchisce la Chiesa di Cristo, ci coinvolge fortiter et suaviter – con forza e soavità – per essere tutti quanti “pietre vive” nella costruzione della Chiesa, così come il Signore Gesù la desidera, la vuole e la ama, proprio come uno Sposo immensamente innamorato desidera, vuole, ama la sua Sposa.

Sì, cari fratelli e sorelle, la nostra bella cattedrale già l’abbiamo costruita. Eppure la dobbiamo costruire ancora: ogni giorno, per renderla sempre più splendida. E’ una verità estremamente seria ed affascinante questa che sto proclamando; meglio è una grazia impegnativa ed esaltante che il Signore ci sta donando. Lo dico alla luce del messaggio che oggi ci giunge dalla liturgia: proprio di questa verità e di questa grazia vibrano le parole dell’apostolo Pietro che or ora abbiamo ascoltato. Sono attuali e personali queste parole, perché entrano nell’oggi e coinvolgono tutti noi. Scrive Pietro: «Stringendovi a Cristo, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale» (1 Pietro 2,4-5).

Ma in concreto che significa continuare a costruire la nostra cattedrale, ossia la nostra Chiesa? Significa, anzitutto, rimanere saldamente appoggiati a Cristo, pietra angolare; significa poi crescere nella comunione, propria di noi che siamo “il popolo che Dio si è acquistato”; significa infine partecipare alla missione della Chiesa, proclamando al mondo “le opere meravigliose di Dio”.

Stringiamoci a Cristo, pietra angolare: la fede come rapporto personale

Primo fra tutti per noi è, per usare la bellissima parola di Pietro, l’impegno a stringerci a Cristo, pietra viva e angolare, ossia a confessare la nostra fede in lui.

Stringerci a Cristo - o meglio, Cristo che ci stringe a sé - questa è la nostra vera identità, la nostra nuova dignità, la nostra assoluta garanzia di salvezza. Noi siamo quelli che credono in Cristo. Noi siamo quelli che proclamano con la voce, il cuore e la vita che Cristo – e solo lui – è la pietra scelta e preziosa posta da Dio come pietra angolare, è il fondamento incrollabile, il centro unico e il cuore di tutto ciò che esiste: della Chiesa, corpo e sposa di Cristo; del mondo, come Dio l’ha voluto e creato; dell’intera umanità e di ciascuno di noi, da lui salvati e redenti, liberati e santificati.

Ed ora, di nuovo, siamo qui a rinnovare la nostra fede in Cristo: lo proclamiamo, così abbiamo già fatto nei Riti d’introduzione, come il Kyrios, il Signore risorto, con l’aggiunta dell’eleison, ossia della nostra adorazione umile e penitente. Sì, Signore risorto, tu sei il sacerdote e la vittima della nuova alleanza; tu l’altare vivente del culto spirituale; lo sposo geloso della tua Chiesa; tu sei la via la verità e la vita, la luce del mondo, il pane vivo disceso dal cielo, il pastore buono del tuo popolo santo, la porta delle pecore; tu sei il giudice e il sovrano degli ultimi tempi!

Ti chiediamo, o Cristo, di stringerci a te. In questo “stringerci” troviamo il nucleo più vero e il segreto incandescente della fede cristiana. Essa non è semplicemente il “sì” che con la mente e la volontà diciamo alla parola di verità e al comandamento d’amore che Cristo ci dona per essere suoi discepoli, ma è il “sì” radicale di tutto il nostro essere che in libertà d’amore si abbandona e si consegna a Cristo per accogliere da lui il dono più prezioso che possiamo ricevere: il dono della sua amicizia, di un’intima comunione di conoscenza e di amore, di sequela e di vita, di missione e di destino. In una parola, la fede è un rapporto vivo, personalissimo tra il credente e Cristo. Solo a questa profondità e ricchezza della persona, mediante i sacramenti della Chiesa e la preghiera, sboccia, fiorisce e fruttifica la fede cristiana. 

E’ questa l’unica prospettiva entro cui prende verità, valore, bellezza, autenticità e serietà la fede. Mi viene spontaneo qui citare sant’Ambrogio, che esclamava: “Non come in uno specchio, non per enigmi, ma a faccia a faccia, tu o Cristo ti mostri a me, e io ti tengo stretto nei tuoi sacramenti (in tuis teneo sacramentis)” (Apologia del profeta Davide 12,58), come a dire: nei tuoi sacramenti, nelle celebrazioni della Chiesa, nella preghiera, o Signore Gesù, ho la possibilità di incontrarti, di abbracciarti, di tenerti stretto a me. E in un altro testo, il Vescovo di Milano parla delle “braccia della fede” e scrive: “E’ con la fede  che si tocca Cristo; è con la fede che si vede Cristo” (Esposizione del vangelo secondo Luca, VI, 57). Toccare, vedere, abbracciare Cristo: sì, questa è la reale concretezza della fede come intima comunione personale con il Signore Gesù.

Certo, siamo credenti. Ma dobbiamo continuamente chiedere al Signore che la nostra fede vada ben oltre la soglia di una semplice religiosità, non si accontenti della fedeltà ad alcune pratiche di devozione e di altruismo, non si limiti all’obbedienza ad alcuni appuntamenti sacri. Essa è chiamata a diventare invece l’esperienza più bella e più grande che l’uomo può desiderare e vivere, quella di essere intimamente unito a Cristo, come il tralcio alla vite. «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» (Galati 2,20): così l’apostolo Paolo descrive il vertice della sua esperienza di fede. Che possa diventare anche la nostra quotidiana esperienza!

Siate “il popolo che Dio si è acquistato”: crescere nella comunione


Se vivere la fede come rapporto personale con Cristo è il primo impegno nel continuare a costruire la nostra cattedrale, un altro impegno, logicamente conseguente, è quello di crescere nella comunione. Se Cristo ci stringe a sé, per ciò stesso noi tutti siamo compaginati tra noi. Se Cristo è la pietra angolare, è su di lui che noi possiamo essere saldamenti fondati e costruiti come pietre vive in un unico grandioso edificio. Così la comunione con Cristo genera e alimenta la comunione dei cristiani. La fede, che ci unisce al Signore Gesù, fa di tutti noi il suo corpo, la sua Chiesa.


E’ questo il messaggio esplicito dell’apostolo Pietro, che scrive: «Stringendovi a Cristo… anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale…» (1 Pietro 2,4-5). E ancora: «Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato» (v. 9). Sono immagini e termini, quelli di Pietro, quanto mai eloquenti per esprimere la comunione, anzi l’unità di quanti credono in Gesù che non è dalla carne e dal sangue, ma da Dio e dalla sua opera di salvezza. L’apostolo parla di una novità sorprendente che è entrata nella storia, perché «voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia» (v. 10).


Per noi cristiani allora la comunione ecclesiale è anzitutto un dono: è una grazia, è il frutto dell’amore libero e gratuito di Dio, è qualcosa di divinamente efficace, dunque una realtà sempre presente e operante nella storia, al di là di ogni apparenza contraria. E questo lo dobbiamo sempre ricordare: per rendere grazie a Dio, fonte originaria dell’unità della Chiesa, e per non perdere mai la speranza e la fiducia di fronte alle contrapposizioni e alle divisioni che ritroviamo dentro le nostre comunità cristiane. 


Ma è anche un compito la comunione ecclesiale, un compito che è affidato alla nostra responsabilità: il Signore stesso ci chiama con forza a difendere, conservare, vivere e promuovere il dono della comunione ecclesiale, anzi a crescere sempre più in essa. 


Penso che ogni Vescovo, che il Concilio qualifica come “il principio visibile e il fondamento dell’unità nella sua Chiesa particolare” (Lumen gentium, n. 23) voglia far proprio l’appello dell’apostolo Paolo: «Se c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è  conforto derivante dalla carità, se c’è qualche consonanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con l’unione dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i medesimi sentimenti. Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» (Filippesi 2,1.5). E di Gesù l’apostolo canta l’umiltà abissale. Sì, condizione indispensabile e forza propulsiva dell’autentica comunione ecclesiale è l’umiltà: solo l’umiltà conduce a gareggiare nello stimarsi a vicenda (cfr Romani 12,10); solo l’umiltà porta a riconoscere, rispettare, amare e valorizzare in armonia i doni diversi e complementare che l’unico Spirito affida a ciascuno per l’utilità comune.


Che il Signore con la sua grazia faccia di noi «un cuore solo e un’anima sola» (Atti 4,32). Ci doni di vivere una comunione più convinta e più operosa nella collaborazione e nella corresponsabilità in ogni direzione e ad ogni livello: tra preti-consacrati-laici, tra le diverse comunità cristiane sul territorio, tra le varie aggregazioni ecclesiali. Ci doni il Signore di vivere tra noi credenti l’unità della Chiesa per rendere credibile ed efficace la testimonianza del Vangelo e dell’amore di Dio dentro una società frammentata e dispersa, pesantemente lacerata e divisa. 


Leggo nella recente Nota pastorale dei vescovi italiani dopo il Convegno di Verona: “Durante il Convegno tre parole sono risuonate come una triade indivisibile: comunione, corresponsabilità, collaborazione. Esse delineano il volto di comunità cristiane che procedono insieme, con uno stile che valorizza ogni risorsa e ogni sensibilità, in un clima di fraternità e di dialogo, di franchezza nello scambio e di mitezza nella ricerca di ciò che corrisponde al bene della comunità intera… Lo stile di comunione che si sperimenta nella comunità costituisce un tirocinio perché lo spirito di unità raggiunga i luoghi della vita ordinaria. Il dono della comunione che viene da Dio deve animare, soprattutto attraverso i laici cristiani, tutti i contesti dell’esistenza e contribuire a rigenerarne il tessuto umano” (n. 23). 


Ciò che il Convegno ha detto, ora è affidato a noi. A noi tocca prendere a cuore la comunione della Chiesa, custodendo così e rendendo fecondo il dono più prezioso che le viene dallo Spirito di Cristo.

Proclamate le opere meravigliose di Dio: la fede chiama alla missione 


Infine siamo chiamati a continuare a costruire la nostra cattedrale, la nostra Chiesa, partecipando alla sua missione. Lasciamoci scuotere e coinvolgere dal suo dinamismo missionario, obbedendo con generosità al mandato che Gesù risorto ha rivolto ai suoi discepoli: «Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura» (Marco 16,15); «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra» (Atti 1,8).


Anche a noi sono state rivolte queste parole. Anche a noi è data la grazia e la responsabilità non solo di vivere la fede in Cristo Gesù e di viverla in una crescente comunione di Chiesa, ma anche di comunicare questa stessa fede, di trasmetterla agli altri. Questa, del resto, è un’esigenza insopprimibile, un bisogno irresistibile per chi veramente crede in Gesù. Se chi crede trova in Gesù la salvezza e la vita, il tesoro e la perla preziosa, la gioia, il senso e il destino autentici dell’esistenza; se Gesù viene ascoltato nella sua parola di verità, se viene seguito nel suo stile di vita, accolto nella sua divina amicizia, questo Gesù il credente sente di doverlo annunciare, di doverlo “far vedere” anche agli altri.


Lo diceva il 9 di questo mese Benedetto XVI ricevendo a Castel Gandolfo cinquemila ragazzi spagnoli impegnati nella “Missione Giovani”: “La fede in Gesù Cristo, aprendo gli orizzonti di una nuova vita, di un’autentica libertà e di un’infinita speranza, ha bisogno della missione, della spinta che nasce da un cuore generosamente dedito a Dio e dalla testimonianza coraggiosa di Colui che è Via, Verità e Vita”. E concludeva con l’incoraggiamento a continuare “nell’appassionato compito di far giungere ai coetanei l’indescrivibile gioia di sentirsi amati da Dio, l’unico amore che non delude e che non si esaurisce”. E ancora: “Non cessate di coltivare voi stessi l’incontro personale con Cristo, di averlo sempre al centro del vostro cuore, così la vostra vita diverrà una missione e lascerete trasparire il Cristo che vive in voi”.


Questo per dire che nella Chiesa tutti, nessuno escluso e ciascuno secondo la propria vocazione e situazione di vita, siamo chiamati ad essere annunciatori, testimoni, missionari, apostoli di Gesù e del suo Vangelo. Pietro, nel brano di lettera che abbiamo ascoltato, parla di noi come del “popolo che Dio si è acquistato”: sì, il Signore ci ha fatto suoi con il sangue della croce e dunque nel dono totale di un amore senza limiti. Ma perché, per quale finalità? Rivolgendosi anche a noi, Pietro risponde: “perché proclamiate le opere meravigliose di Dio che vi ha chiamati dalle tenebre alla sua ammirabile luce” (cfr 1 Pietro 2,9).


Siamo chiamati a proclamare “le opere meravigliose di Dio”, che si concentrano nel dono del suo amore in Cristo Signore: a proclamarle, certo, con la parola, ma soprattutto con una vita coerente al Vangelo, con una vita che fa delle beatitudini un modello alternativo di decisioni, scelte e azioni nell’esistenza quotidiana, personale e sociale. Il tutto, insiste Pietro, con chiarezza e mitezza: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza…» (3,15-16). 


Carissimi, continuiamo a costruire la nostra cattedrale, a renderla sempre più bella mediante una fede davvero splendida perché è incontro vivo con Cristo, è crescita incessante nella comunione fraterna, è slancio missionario per la nuova evangelizzazione. In una parola sola: amiamola la nostra cattedrale, amiamola la nostra Chiesa!  Questo il Signore Gesù ci chiede, lui che in modo unico «ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei… al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata» (Efesini 5,15-27). 

Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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